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il Cittadino CHIESA
IL RICORDO n MONSIGNOR PASSERINI TRACCIA IL PROFILO DI MONSIGNOR FRANCESCO PAVESI

«La fedeltà di una lunga vita
spesa tutta per Dio e la Chiesa»
L’anziano sacerdote è morto a Castiglione domenica
scorsa, durante il funerale i presenti hanno
«celebrato la grazia di Dio nella sua figura»

n Domenica scorsa, a 99 anni,
èmortonella nativaCastiglione
monsignor Francesco Pavesi.
Martedì 29 dicembre il vicario
generale, donBassianoUggè, ha
presieduto i funerali, mentre a
monsignor Iginio Passerini è
stato affidato il ricordodel con-
fratelle. Pubblichiamodi seguito
leparolepronunciatedal parro-
co di Codogno.

«Celebriamo oggi la grazia di Dio
nella vita e nella figura di don Fran-
cesco. Qui non c’è nessuno che abbia
servito il Signore più a lungo di lui; ci
sta davanti con la fedeltà di una lun-
ga vita spesa per il Signore e la sua
Chiesa. Sempre prete, attaccato alla
celebrazione quotidiana, nonostante
le limitazioni di salute o il carico de-
gli anni; perché non si tratta di una
professione,madi una configurazio-
ne permanente. Don Francesco ama-
va festeggiare gli anniversari di età
e di sacerdozio, sentendosi sempre
prete con la gioia della prima ora,
dell’alba del suoministero. La vicen-
da di don Francesco attesta che esse-
re preti è un regalo che fa il Signore,
è una attenzione sua. In Seminario –
raccontava spesso lui questo parti-
colare - la salute sembrava non sor-
reggerlo; il Rettore del Seminario
aveva già deciso le dimissioni; un
compagno ha dimenticato la lettera
di comunicazione della decisione al
parroco; a guarigione avvenuta don
Francesco rientra in Seminario; stu-
pore del Rettore e poi soddisfazione
di tutti. A dispetto della salute mal-
ferma di allora, ha retto un’esistenza
che ha toccato il centesimoanno. So-
no i disegni del Signore: è lui che l’ha
chiamato allora ad essere apostolo e
l’ha sostenuto nel corso del suo lungo
ministero sacerdotale, attraverso
tempi di grandi cambiamenti. Il 1941
era tempo di guerra e i primi anni da
prete a Fombio non sono stati certa-
mente tranquilli: ma li ricordava
sempre come una stagione molto
bella, in cui ha conosciuto bene imiei
familiari. Poi è venuto il tempo della
ricostruzione, poi la primavera del
Concilio, poi il tempo dell’assesta-
mento postconciliare, con i nuovi as-
setti sociali ed ecclesiali. Don Fran-
cesco attraversa le epoche con passo

metodico, non con le falcate del cor-
ridore: passi brevi, ma costanti che
consentono di andare avanti nono-
stante l’incertezza dei momenti. Un
ministero preoccupato che al centro
ci fosse il Signore e non la propria
persona nelle varie situazioni in cui
è statomandato dall’obbedienza che
ha promesso: a Fombio, a Brembio,
a S. Angelo, ad Albano Laziale, nei
Collegi e in Seminario a Lodi, a Zelo
Buon Persico (parroco per venticin-
que anni) e qui a Castiglione d’Adda
ormai da 24 anni. Nel variministero
svolti si è lasciato animare dalla co-
scienza della suamissione, quella di
trasmettere la fede, con uno stile di-
screto, alieno da forme appariscenti,
asciutto perché essenziale, disponi-
bile appena intuiva trattarsi di ap-
puntamenti fissati dal Signore, da
non perdere. Con questo stile è stato
coadiutore in mezzo ai ragazzi e ai
giovani, insegnante, formatore, par-
roco, vicario foraneo e, fin che l’età
glielo ha consentito, disponibile al-
l’ascolto, al consiglio sapiente, nella

amicizia con i sacerdoti della par-
rocchia, nell’affetto ricevuto e dato
ai familiari, che lo hanno accompa-
gnato con premura ammirevole. Con
il suo temperamento e con la coltiva-
zione delle proprie disposizioni inte-
riori don Francesco ci ricorda che la
preferenza accordata aGesù Cristo è
il segreto dell’indifferenza o della
giusta distanza nei confronti di tutto
il resto: beni, interessi, ruoli, persone,

collocate al giusto posto all’interno
della relazione con il Signore. Inmo-
do da essere sempre in grado di rico-
noscerlo e additarlo agli altri.
Una testimonianza così prolungata
e allo stesso tempo fedele è esempio
stimolante e incoraggiante,modello
che attesta la bontà e la possibilità,
con la grazia del Signore, di impe-
gnarsi con coraggio in scelte duratu-
re, dove la vita intera simette in gio-
co. Non sono pochi coloro che hanno
riconosciuto in don Francesco una
guida, un maestro di speranza, un
padre per tanti «figli che aspirano al
cielo». Ieri, mentre sistemavo l’uffi-
cio parrocchiale,mi è capitata fra le
mani un immagine ancora nuova
della sua primaMessa, su cui erano
impresse parole cariche dello stupore
di un prete novello: <Omani sante e
venerande, o felice ministero! Dio
chemi ha creatomi ha fatto suo cre-
atore!». Mi sembrava un suo saluto
e la conferma di uno stupore rimasto
intatto fino alla fine, se si tiene conto
della caparbietà con cui ha voluto
essere fedele alla celebrazione euca-
ristica quotidiana fin che gli è stato
possibile. Raccogliamo la sua testi-
monianza sacerdotale e ringraziamo
il Signore che ci ha fatto godere del
dono di questa esistenza».

SACERDOTE Monsignor Pavesi

ESPERIENZAn PER IL DECIMO ANNO TORNA L’INIZIATIVA PENSATA PER RICORDARE LA FIGURA DI GAETANO CIGOGNINI

“La Dimora”: così l’Ac è vicina alle famiglie
n “LaDimora” èun’esperienza
di prossimità: non solo aiutoma-
teriale,mavicinanzaalle famiglie
che si trovano indifficoltà. Eogni
anno“LaDimora” èunappunta-
mentopropostoad iniziogennaio
dall’Azione cattolica lodigiana. Il
ritrovo sarà martedì 5 gennaio
2016 da partire dalle 18 alla Casa
della gioventù, in viale Rimem-
branze a Lodi. Il programma co-
mincia con il racconto di espe-
rienzediprossimità, a curadiPa-
ola Arghenini, vicedirettore di
Caritas lodigiana. Alle 19 la cele-
brazione eucaristica sarà presie-
duta dal vicario generale della
diocesi donBassianoUggèecon-
celebrata dagli assistenti di Ac.
Alle20si cenerà insieme.Durante
la serata interverrà il presidente
diocesanodiAcGiuseppeVeluti e
ci sarà l’occasione di fornire ag-
giornamenti sui progetti in corso

proprionell’ambitodella “Dimo-
ra”.
Quest’anno l’iniziativa si ripete
per il decimoanno, essendosorta
nelprimoanniversariodellamor-
tediGaetanoCigognini,presiden-
te diocesano spentosi a gennaio
2005. «Lo scorso anno abbiamo
ricordato i dieci anni dellamorte
di Gaetano. La particolarità del-
l’incontro è sempre il collega-
mento con il tema della carità e
solidarietà, finalitàdel fondo–af-
fermaVeluti -. “LaDimora”,nata
ispirata allamemoriadiGaetano,
inizialmente era pensata come
un’azione caritativa interna al-
l’associazione, con attenzione a
quelle famigliediAcche si trova-
vano indifficoltà.Poi si èallargata
ed è diventata occasione di aiuto
nonsolopergli aderenti econuna
connotazione: crescerenellacari-
tà. “LaDimora”–aggiunge il pre-

sidente diocesano–ha come suo
specifico scelte concretedi pros-
simità».
Negli annidunqueèstatopossibi-
le sostenerealcune famiglie indi-
versi paesi del Lodigiano e l’ini-
ziativa era stata presentata in
qualcheparrocchia.Ultimamente
un gruppetto di aderenti aveva
permesso l’aiuto adalcuninuclei
familiari soprattutto a Salerano e
Lodi Vecchio. E proprio a Lodi
Vecchio ci sononovità. «L’espe-
rienza di Lodi Vecchio si sta am-
pliando–dichiaraVeluti -.L’Acsi
è fattapromotricedelmonitorag-
giodi situazionidipovertàedibi-
sognodel territorio, coinvolgendo
varie realtà interessate.Dalla“Di-
mora” stanno uscendo frutti che
vanno oltre, eppure rimane l’es-
senziale, cioè la prossimità che
non è soltanto l’aiuto materiale
ma lo stare vicino apersone e fa-

miglie in un percorso che li porti
ad essere autonomi».
Ancheperquesto il 5 gennaioPa-
olaArgheninidarà testimonianza
di realtà già presenti a Lodi e con
bisogni diversi, cui la comunità
può provvedere.

Raff. Bi.

DALLE MISSIONI

Un messaggio
di pace
e misericordia
dal Brasile
n Riceviamo dal Centro missio-
narioepubblichiamounaletteraar-
rivatadapadreGiuseppeMarchesi,
missionariodel Pime inBrasile.
«Carissimi tutti, come sapete, da feb-
braiodiquest’annomi trovo insemina-
rio come formatore.
Vi sto scrivendonella terzaDomenicadi
Avvento lacui liturgiaci invitaallagio-
ia. Gesú viene, non si é dimenticato di
noi, della nostra conturbata storia. Ci
conosceesache ilnostrocuoredevemi-
glioraree incontrarecamminidipace.E
sará Natale un’altra volta.
Mi trovoaSãoPaulodovesonoarrivato
qualchegiorno fa. Stamattinahoparte-
cipato all’apertura della porta Santa e
allacelebrazioneeucaristicapresieduta
dalCardinalDonOdilo chenell’omelia
invitavatuttiamoltiplicare lagioiaper-
ché colui che staperarrivare«é il volto
misericordiosodelPadre»,edécoluiche
vuole insegnarci ad essere«misericor-
diosi come il Padre». La cattedrale era
gremita e vi erano parecchie famiglie
con bambini piccoli. Mi chiedevo cosa
avevanoavederedeibambini innocen-
ti, colGiubileo, con l’indulgenza;bam-
bini che lodavano il Signore in modo
spontaneo e singolare: giocherellando
spensieratamente.Gli innocenti hanno
bisogno dellamisericordia?
Unbambinochevive inunambiente fa-
vorevole e sereno a sua insaputa si ali-
mentadiamore.Equindianchedimise-
ricordia,qualoraquesta siavissuta, so-
prattutto in famiglia. I bambini
vivrannoanche loro l’AnnoSantodella
misericordia, questo lo vuole il Signore
a condizione che noi lo desideriamo, ci
sforziamod’accoglierlaperpoimanife-
starla concretamante.
LamisericordiachescendedalCielonon
la si puó tacere, nascondere, perché
cambia i cuori e i giorni. È contagiosa.
Quantestoriediconversione,diperdono
hanno innescatounnuovomododi vi-
vere e di spendere la vita. Pensiamo ai
santi, ma anche alla nostra modesta
esperienza di vita. Lasciamoci avvici-
naredaunDiochenonsi stancadiper-
donare edi credere innoi.UnPadre che
ancora é convinto chepossiamovivere
come fratelli, inquestomondo lacerato
e scosso damolti conflitti e discordie.
Misericordia che ci avvicina ai fratelli
nel bisogno attraverso quelle opere di
misericordia (corporalee spirituale) che
papa Francesco ci invita a vivere con
rinnovato ardore. (...)
Domenica29/11hobattezzatoduebam-
bini in un cappella dove celebromessa
ladomenica:Nicolasdiquasiunannoe
la sorellina Michele di 5 che insieme al
fratello maggiore Leonardo sono stati
adottati dalla zia. Sono rimasti orfani a
causa della precocemorte dellamam-
ma,donnadallavita sofferta. Laziacol
marito hanno avuto il coraggio di far
posto nella loro casa, aggiungendo ai
loro tre figlidi2, 5e8anniaaltre trecre-
ature.Pensopossiamolasciare inumidi-
regli occhidigioiosacommozione.Rin-
grazio il Signore per avermi fatto dono
diquesti beimarmocchi, oramaipiccoli
grandiamici. Lavitadiquesta famiglia,
dimodeste condizioni, non é facile, si é
allargata,ma credetemi, anche rinno-
vata. Oltre il gesto fatto dalla zia e dal
marito, tanta solidarietá, amore, vici-
nanza da parte di parecchie persone.
Anticipatamente in questa casa é co-
minciato l’annodellamisericordia,per-
ché l’amoreverononconoscedate,ma
solo il ritmodeicuoriapertialbene.Del-
l’oggi dell’amore che salva.
Nella notte di Natale vorrei spendere,
nell’omelia, qualcheparola sulla pace.
Preghiamo insieme perché il principe
dellapacepossaentrare semprepiúnei
nostri cuori per rinnovarli profonda-
mente.Maanchenei cuori di coloroche
hannograndi responsabilitánella storia
di oggi. Preghiamoper i cristianiperse-
guitati, per i profughi, e permolte altre
neccessitá.Che il Signoremantengavi-
va innoi lasperanzadiunmondonuovo
epiú fraterno.Unmondorinnovatoper
la suamisericordia».

IN BREVE

PAULLO
TUTTE LE FAMIGLIE
INVITATE A PRANZO
PER IL 6 GENNAIO
n Un invito per tutte le famiglie
al pranzo insieme del 6 gennaio.
Famiglie tra famiglie, siano esse di
religione cristiana o di altre fedi.
L’iniziativa è della parrocchia di
Paullo insieme all’oratorio e alle
società sportive, per la giornata
che si chiamerà “Misericordia con-
divisa”.
Il pranzo tra famiglie sarà prepara-
to per mercoledì 6 gennaio 2016
alle 12.30 all’oratorio di Paullo. Al-
le 14.30 ci sarà la rappresentazio-
ne a cura dei ragazzi. L’idea è nata
dalla constatazione che ai momen-
ti di festa, anche delle società
sportive, si è riscontrata una par-
tecipazione numerosissima di ra-
gazzi e genitori. Inoltre molto

spesso grazie allo sport, linguag-
gio universale e trasversale, gli al-
lenatori e i dirigenti incrociano ra-
gazzi e ragazze di culture diverse.
Così come accade, per motivi di-
versi, in oratorio e a scuola.
Per tutte le famiglie di Paullo, cri-
stiane e non, nell’Anno del Giubi-
leo, è forte il messaggio che si
vuole vivere al pranzo comunitario
del 6 gennaio: la “Misericordia
condivisa”. Le iscrizioni si ricevono
presso la Caritas, l’oratorio e gli
uffici parrocchiali.

AL SANTUARIO
IL 13 GENNAIO
LA MESSA A OSSAGO
PER GLI AMMALATI
n Continua ad Ossago l’appun-
tamento mensile con la celebra-
zione eucaristica dedicata agli am-

malati , nel cammino verso il
90esimo del santuario della Mater
Amabilis.
La Messa per gli ammalati si tiene
da ottobre ogni primo mercoledì
del mese ma coincidendo a genna-
io 2016 con la festa dell’Epifania,
questa volta la celebrazione viene
fissata per il giorno 13 gennaio.
Come sempre si comincia alle
15.30 con la preghiera del santo
rosario. Alle 16 il parroco di Ossa-
go don Alessandro Lanzani cele-
brerà la Messa con la benedizione
eucaristica nella forma lourdiana e
in conclusione verrà recitata la
preghiera alla Mater Amabilis. La
celebrazione vuole affidare a Dio,
per intercessione della Mater
Amabilis, tutti gli ammalati nel
corpo e nello spirito.
Il Cammino verso il 90esimo del
santuario di Ossago troverà il suo
culmine nelle celebrazione della
prossima primavera.

CIGOGNINI Si è spento nel 2005


